
IN ITALIA PAGINA 7 L'UNITÀ 

In carcere per concussione, associazione per delinquere 
impiegati e tecnici dell'Unità sanitaria locale 
Subito dopo l'omicidio di Sebastiano Corrado gli inquirenti 
dissero: «E dalla parte giusta», ora l'accusa del magistrato -

Nove arresti alla Usi di Castellammare 
Per i giudici coinvolto anche il consigliere pds assassinato 
Nove persone, dirigenti e impiegati, sono state arre
state per l'inchiesta sulla Usi 35 di Castellammare. 
L'accusa: associazione per delinquere, concussio
ne, abuso in atti di ufficio e falso. 1 giudici accomu
nano in questa attività illecita - lo scrivono nell'ordi
ne di cattura - anche Sebastiano Corrado, consiglie
re comunale del Pds assassinato nel marzo scorso. 
E che quindi non si può difendere dall'accusa. 

•" ' DAL NOSTRO INVIATO ~ 
VITO FAENZA 

M NAPOLI. Nove arresti, per 
concussione, associazione per 
delinquere, falso in atto pub
blico e abuso d'ufficio, nel
l'ambito dell'inchiesta « sulla 
Usi 35. quella di Castellamma
re di Stabia. Sono finiti in car
cere il coordinatore ammini
strativo, Giuseppe Cordone, il » 
responsabile dei servizi del 
personale Bruno Ardore; il re
sponsabile del settore impianti * 
tecnologici. Vincenzo Varane; 
il responsabile del settore in
ventario, Cristofaro Sessa; il re
sponsabile del servizio tecni
co. Leopoldo De Martino; il re
sponsabile del settore manu
tenzione edile, Michele Vitale; 
l'addetto alla manutenzione, 
Francesco Maiello; gli addetti 
al provveditorato, Francesco 
Paolillo e Salvatore D'Amato. -

Gli investigatori hanno affer- • 
mato che lo stesso Sebastiano 
Corrado, il consigliere del Pds 
assassinato nel marzo scorso, 

mentre faceva ritomo a casa 
alle 14, non era estraneo all'at
tività dell'associazione. I magi
strati affermano, in maniera 
decisamente più esplicita, che 
«esiste la dimostrazione del 
coinvolgimento di Corrado 
nell'attività illecita». Il «gruppo» 
avrebbe intascato ingenti som
me di denaro applicando una 
«tariffa» del 10-20% ad ogni sin
golo affare. Nulla sfuggiva al 
controllo. Si andava dalla liqui
dazione dei mandati di paga
mento, alle forniture, dalle ga
re di appalto all'acquisto di 
macchinari. Erano favorite da 
questo giro alcune ditte «con
sociate». ; , 

Le prove a carico degli arre
stati (quando sono stati fatti 
uscire, nella tarda mattinata, 
dalla Questura un gruppo di 
persone li ha apostrofati: «Ma-
riuofi, ladri») sarebbero stale 
ricavate dagli incartamenti se
questrati nella Usi subito dopo 

l'uccisione di Sebastiano Cor
rado. Altra documentazione è 
stata sequestrata nel coreo del
le perquisizioni delle abitazio
ni degli inquisiti che saranno 
tenuti in isolamento fino agli 
interrogatori che dovrebbero 
cominciare oggi. E gli investi
gatori sperano possano fornire 
altri elementi utili al prosieguo 
dell'inchiesta che non è anco
ra conclusa. 

Naturalmente 6 il coinvolgi
mento di Sebastiano Corrado, 
che essendo stato uccìso non 
può difendersi da nessuna ac
cusa, a suscitare perplessità. 
Gli investigatori che hanno ri
cevuto le sue numerose de
nunce sulle attività dell'Usi, . 
continuano a ripetere che il 
consigliere del Pds era dalla 
«parte giusta» ed aggiungono 
che l'inchiesta che ha portato 
ai nove arresti e cominciata , 
ben pnma dell'uccisione del ' 
consigliere del Pds ed aveva 
avuto un contributo dalla stes
sa vittima, cosa che i magistrati 
dicono non nsulta dagli atti 
processuali. 

Lo stupore è dovuto anche 
al fatto che Corrado avesse fir
mato un manifesto in cui si de
nunciavano le carenze della 
Usi e che nella sua funzione di 
revisore dei conti si fosse rifiu
tato di approvare il documento 
contabile contestando che il 
bilancio presentava un buco di 

svariati miliardi. A questa attivi
tà pubblica aveva aggiunto an
che una stretta collaborazione 
con chi stava indagando sul
l'Unità sanitaria locale fornen
do ragguagli sui meccanismi 
con cui si pagavano le mazzet
te, i «trucchi» usati per sfuggire 
ai controlli e cosi via. Qualche 
investigatore obietta che tra gli 
arrestati c'è Leopoldo De Mar
tino, compagno di lavoro di 
Corrado, che dopo il delitto 
aveva denunciato, a Samar
canda, le pressioni della ca
morra e la corruzione a Castel
lammare. E c'è anche Giusep
pe Corcione, un'ex de trasferi
tosi alla «Rete» (a suo dire), 
che denunciò sempre dopo 
l'omicidio il «malaffare» nella 
Usi. Si parla ancora della «villa» 
che il consigliere si era costrui
to, di una indagine patrimo
niale, che proverebbero l'ac
cusa. 

Il Pds sulla vicenda appare 
estremamente cauto. In un do
cumento congiunto delle se-
gretene provinciali, regionali e 
della sezione di Castellamma
re, sostiene che le conclusioni 
della prima fase dell'Inchiesta ' 
«rivelano aspetti sconcertanti», 
ma aggiunge, dopo aver latto . 
rilevare che il Pds, per primo e 
da solo, aveva denunciato il 
malaffare che imperava nella 
Usi, che «occorre ora andare 
avanti nelle indagini e fare pie
na luce sull'inquietante vicen

da, fiduciosi nell'operato della 
magistratura, che ha già con
seguito importanti risultati». 

Al momento, hanno affer
mano gli investigatori, non esi- • 
stono elementi per un coinvol
gimento nell'inchiesta degli 
imprenditori che avrebbero 
beneficiato dei «favori», né di 
esponenti politici locali, ma 
fanno capire che potrebbero 
esserci degli sviluppi imminen
ti, come potrebbe essere immi
nente, sostengono, la soluzio
ne del giallo sull'uccisione di 

Sebastiano Corrado. 
Qualcunque sia il risultato 

delle indagini il consigliere co
munale del Pds assassinato 
non potrà difendersi e non po
trà partecipare al processo as
sistito da un legale. È forse per 
questo che qualcuno parla di 
«sciacallaggio». •-. - ... 

L'Usi di Castellammare ser
ve otto comuni, con una popo
lazione di circa ISOmila abi
tanti, riceve un contributo di ' 
150 miliardi dalla Regione ed ' 
ha una disponibilità di 500 po

sti letto in strutture ospedaliere 
pubblichee 120incasedicura 
private, pari al 2% dei posti let
to disponibili nell'intera regio
ne C'a popolazione assistita e 
il 2,5% di quella regionale). La 
Usi 35 ha speso (nell'88) 2 mi
liardi e settecentosette milioni 
al mese per i farmaci (ha nca-
vato dai ticket solo 125 milioni 
), appena 58 milioni in meno 
della Usi più grande della pro
vincia di Napoli che però è riu
scita a ricavare (sempre men
silmente) dai ticket 56 milioni 
al mese in più. i , ....,,, • 

Amarezza in casa dell'esponente pidiessino ucciso dalla camorra 

I figli di Corrado: «Accusano 
un uomo che non può difendersi» 
Attoniti, distrutti dal dolore, Nicola e Alberto Corra
do hanno appreso dalla televisione la notizia del 
presunto coinvolgimento del padre nell'inchiesta 
giudiziaria, in seguito alla quale sono state arrestate 
nove persone. 1 due ragazzi, impegnati nell'associa
zione contro la camorra, difendono la memoria del 
loro genitore assassinato 3 mesi fa: «Siamo indigna
ti. Accusano una persona che non può difendersi». 

' - • • " ' ' D A L NOSTRO INVIATO ' • • -
MARIO RICCIO 

• • CASTELLAMMARE. Il c l ima 
è teso, in casa Corrado. Sui voi- '', 
ti dei familiari del consigliere 
comunale del Pds assassinato -
la mattina dell'I 1 marzo scor
so, si legge chiara l'amarezza 
per le notizie, apprese qualche 
ora prima dalla televisione, su 
un presunto coinvolgimento di " 
Sebastiano • Corrado nell'in
chiesta sulla Usi 35 di Castel
lammare di Stabia. Nicola, 19 • 
anni, iscritto al primo anno di -
giurisprudenza, e presidente ' 
dell'associazione anticamorra 
«I Care», non si dà pace; «Tutto 

questo è assurdo, inspiegabile. 
Hanno voluto infangare la me
moria di mio padre, un uomo 
che ha sempre denunciato le 
malefatte...» - . . 

Nella sua stanzetta, attornia
to da alcuni ragazzi della «I Ca
re*, il giovane ricorda le tante 
denunce fatte da Sebastiano 
Corrado sulle infiltrazioni ca
morristiche -all'interno della 
Usi 35, dove il consigliere co
munale lavorava. Da un mobi
letto. Nicola tira fuori alcune 
cartelle che contengono deci-
nò e decine di articoli di gior-

Qui accanto 
il corpo 
di Sebastiano 
Corrado 
crivellato 
di prolettili, 
In alto, - . 
un momento 
del funerali 
lo scorso 
13 marzo • 

nali, riguardanti le notizie for
nite da Sebastiano, sull'allegra -
gestione all'Unità sanitaria di 
Castellammare di Stabia. «Con 
queste carte prepareremo un »• 
dossier che invieremo nei 
prossimi giorni alla magistratu
ra. - dice un amico di Nicola, 
tenendo ben stretti quei ritagli 
- Qui dentro ci sono le prove -
che Sebastiano ha pagato con 
la vita la guerra contro gli in
trallazzatori». • • -

E di denunce su tutte le cose 
illecite che succedevono alla 
Usi 35, il consigliere comunale 
del Pds ne aveva fatte moltissi
me. Fra le tante, Nicola ne ri
corda una, quella di due anni ' 
fa, quando Corrado era sinda
calista della Cgil: «Insieme ad 
altri colleghi, inviò un volumi
noso dossier alla magistratura 
in cui venivano segnalate tutte 
le «anomalie» presenti nei vari 
appalti della unità sanitana lo
cale di Castellammare». In se
guito a quella denuncia «scatu-
nrono una serie di indagini», 
precisano i ragazzi dell'asso
ciazione contro la camorra. 

Nel rapporto consegnato ai 
giudici, Sebastiano Corrado 
svelò la vicenda dell'appalto 
per le pulizie nell'ospedale 
San Leonardo, e nei vari uffici 
distaccati della Usi 35, affidato 
a tre ditte locali. Una delle qua
li era del padre di un pregiudi
cato stabiese, legato al clan ca
morrista dei fratelli D'Alessan
dro. • > • - -

In via Tavemola, dove abita 
la famiglia Corrado, c'è un via 
vai di giovani impegnati nel
l'associazione «I Care». Tutti 
cercano di confortare i due fra
telli (la madre. Maria, è chiusa 
nel suo silenzio), che sono af
franti. Nicola e Alberto prega
no il cronista di non fare altre 
domande: «I ragazzi dell'asso
ciazione stanno preparando 
un comunicato su questa dolo
rosa e triste vicenda...» • 

I giovani, con in petto la fa
mosa «resistenza» elettronica, 
diventata il simbolo del loro 
impegno civile, si stanno pre
parando per partecipare in 
massa alla manifestazione an
timafia che si terrà il 27 prossi

mo a Palermo. Uno di loro leg-
'„ gè in fretta il comunicato, ap

pena finito di scrivere: «L'asso
ciazione "I Care" vuole ricor-

, dare a tutti i cittadini ed alle 
• - forze sane della società stabie

se le numerose battaglie che il 
consigliere •comunale Seba
stiano Corrado ha prodotto 
lungo la sua vita. Più volte il 

. consigliere Corrado aveva de-
• nunciato una gestione poco 
. trasparente dell'Usi 35; più vol-
" te si era opposto cor. forza, in 
, veste di revisore dei conti, al-
' l'approvazione del bilancio 
- consuntivo ravvisando un bu-
; co di diversi miliardi. Un'ope-
. ra, quella di Sebastiano Corra

do, silenziosa, ma allo stesso 
tempo molto impegnativa e 
pericolosa. Questa e l'immagi
ne che hanno di Sebastiano 
Corrado le ragazze ed i ragazzi 
dell'associazione anticamorra. 
Continueremo la battaglia per 

• la liberazione del paese dalla 
morsa della "poli-mafia", an
che nel nome di Sebastiano, 
caduto perchè si era schierato 
dall'altra parte della barricata». 

Testa: «Sospetti 
i nove decimi 
di tutti gli appalti» 
«Il sistema è marcio. Oltre all'immoralità degli uomi
ni ci sono leggi che aprono varchi a questa corruzio
ne diffusa». Un esempio? Su 34.000 miliardi di ap
palti, solo 3.600 vengono stanziati in seguito a gare:, 
«Il metodo di forzare oltre ogni limite le eccezioni 
fomite dalla legge è diventato la regola». Intervista a 
Chicco Testa, responsabile del gruppo pds nella ' 
commissione Ambiente e tertitorio della Camera. 

ALESSANDRO Q ALI ANI 

• i ROMA. Soldi nascosti nel
le mutande e nei cassetti. Soldi ' 
buttati - dalla finestra. - Soldi;, 
sporchi, chiesti con arroganza. -
È il denaro di Tangentopoli, " 
dell'Italia al tempo delle maz
zette. Chicco Testa, responsa
bile per il Pds della commissio
ne Ambiente e territorio della 
Camera, non nasconde la sua -
amarezza: «Il sistema è marcio. 
Oltre all'immoralità degli uo
mini ci sono leggi che aprono " 
ampi varchi a questa comizio- " 
ne diffusa». E aggiunge: «Si è 
determinato un connubio per
verso tra amministratori e im
prenditori. Tutti gli anni 80 so
no trascorsi all'insegna di una 
fretta ingorda, spacciata per 
modernità. E il Pds ha sottova
lutato tutto questo. Se ne è an
dato dalle giunte di Firenze e 
Milano, ha fatto la guerra a De ' 
Michelis per l'Expo di Venezia, • 
ma non è riuscito a diventare il 
protagonista di una grande ' 
battaglia moralizzatrice. Cosi 
ora ci pensano i giudici a fare ' 
piazza pulita. È saltata la rete 
di protezione di una certa clas
se politica, e in alcuni casi in 
quella rete ci siamo rimasti im
pigliati anche noi r'-'', • * 

E adesso, da dove Intendete 
ripartire? . 

La questione della moralità 
pubblica va affrontata da di
versi punti di vista. Ma non c'è , 
dubbio che il nodo centrale è 
quello del sistema degli appai- " 
ti. Il gruppo parlamentare del " 
Pds su questo fronte intende -
promuovere una rapida rifor
ma legislativa, anche appog- • 
giando un'iniziativa del gover
no, oppure, se questa non d o " 
vesse dimostrarsi • adeguata, ' 
presentando un proprio pac-, 
chetto di proposte. Inoltre vo
gliamo che la commissione -
Ambiente della Camera apra ' 
un'inchiesta conoscitiva sul
l'attuale sistema degli appalti. 
Ma bisogna far presto, perché 
tutto il settore rischia la parali- •' 

S i . . . . , . . - V , ' 4 ' . . . - , , 

L'Impressione è che Io scan
dalo delle tangenti costttui-

'. sca solo la punta di un Ice-
• berg. Sei d'accordo? 

Ècosl. Basti pensare ai dati dif- '•' 
fusi • dall'Ami, l'associazione ' 
dei piccoli costruttori. Com- • 
plessivarnente • la spesa per • 
opere pubbliche in Italia è di 
34.000 . miliardi. • Di questi, 
] 5.000 sono assegnati in ma- • 
mera totalmente discreziona
le, ad personam, attraverso i 
programmi • straordinari, la 
cooperazione con l'estero, le • 
emergenze varie.. da quella ' -
idrica a quella tellurica, o i co-
siddetti settori esclusivi (Sip, * 
Enel, Ferrovie). Dei soldi che . 
restano, il 33% è assegnato per ; 
trattativa privata, il 19% con il t 
sistema del valore medio del
l'offerta (vietato dalla Cee), il • 
43% in base all'offerta più van- • 
Uggiosa e solo il 5% con il si

stema del prezzo più basso. In 
pratica, su 34.000 miliardi scio -
3.600 vengono stanziati in se- . 
guito a delle gare. Il metodo di 
forzare oltre ogni limite le ec- ' 
cezioni fomite dalla legge è di
ventato la regola. ,, 

Ma come si è arrivati a que
sto punto? . 

Tutto ha origine nella deregu
lation degli anni 80. Piani rego
latori e appalti venivano consi
derati «lacci e laccioli», e si è > 
dato il via a una legislazione 
che ha fatto dell'emergenza, 
della "straordinarietà, della" 
centralizzazione e della discre
zionalità i propri criteri-guida. • 
Gli stadi dei Mondiali, le Co-
lombiadi, gli aiuti alla Vaiteli!- • 
na e all'Irpinia sono tutti figli di ' 
questi metodi. Si diceva: fac
ciamo in fretta. Ma il risultato è ' 
che ogni regola è venuta meno '"• 
e l'illegalità è dilagata., _^i, » 

E quali sono, secondo te, le ' 
responsabilità del Pds? 

Siamo stati spesso subalterni. 
Per timore di impopolarità, per . 
malinteso spirito di efficienza, 
per favorire settori industriali. 
vicini a noi siamo in molti casi 
sottostati a questa logica. Ma " 
non sono d'accordo con chi 
dice che tutto questo è il frutto , 
della «svolta». Certi atteggia- -
menti vengono da lontano. È . 
stato proprio Lucio Libertini. "' 
che ha diretto per molti anni il ' 
dipartimento casa e territorio ' 
del Pei, a favorire, nell'ottica 
del consociativismo. provvedi- " 
menti come la legge 80, o 
quella sull'abusivismo edilizio. •• 

n nuovo Parlamento dovrà ' 
occuparsi della riforma del- ' 
la legislazione sugli appalti. • 
Quali sono le vostre propo-

•<•• Ste? '- ,T'I- '• • ' " ; . / 
I punti lermi della nuova legge 
devono essere due: più trasj>a-
renza e la reintroduzione delle ' 

, regole di mercato. Insomma, ' 
diamo gli appalti a chi è in gra
do di eseguirli meglio e a mi- -
nor prezzo. In che modo? In- -
nanzitutto riunendo le diverse 
norme sugli appalti e arrivati- ' 
do, tendenzialmente, a un te
sto unico. Poi riducendo gli " 
spazi di discrezionalità della \ 
pubblica •,. amministrazione, • 
nonché le cosiddette varianti "• 
in corso d'opera e le revisioni '-
prezzi. In sostanza facciamo A 
che l'appalto sia : assegnato »' 
sulla base di un progetto ese
cutivo e che chi sbaglia tempi ,; 

e prezzi sia lui a pagare. Inoltre ' _ 
come collaudatori delle opere » 
incanchiamo persone com|>e- '' 
tenti, che non siano né magi- ' 
strati né funzionari pubblici. -
Per quanto riguarda la tras|>a-1 
renza. Istituiamo la figura di un -
responsabile di tutto il proce- ' 
dimento, una specie di difen- • 
sore civico, e infine introducia
mo l'obbligo che le opere sia
no sempre assegnate in base a %" 
un'asta pubblica e a un regola- -
re bando. • ' . s 

Concessioni edilizie e mazzette sul litorale romano. In manette imprenditori, funzionari e impiegati X 
I magistrati indagano anche sulla sanatoria per l'abusivismo. In carcere anche un cittadino egiziano 

Tangentopoli sbarca a Ostia: dieci arresti 
. La bufera-tangenti s'è nuovamente abbattuta sul li
torale romano. Tangenti chieste per agevolare il ri
lascio di concessioni edilizie o per rientrare, falsifi
cando documenti, nella sanatoria per l'abusivismo. 
Dieci persone sono già finite in carcere, altre sei so
no ricercate. In manette il dire ttore e alcuni funzio
nari dell'ufficio tecnico della crcoscrizione di Ostia. 
E l'inchiesta è appena agli albori. -

MASSIMILIANO DI GIORGIO ANDREA GAIARDONI 

• • ROMA. Il filo è ancora 
troppo sottile e spezzettato per 
capire dove andrà a finire, in , 
quali palazzi, dentro quali, 
stanze. Ma l'ennesima, inatte
sa inchiesta romana sulle tan
genti ha già portato in carcere 
dieci persone tra costruttori, 
ingegneri, funzionari e impie
gati circoscrizionali, segretari 
di uomini politici. E altri sei no
mi compaiono nell'elenco dei -
ricercati. La pista battuta dai 
magistrati parte da Ostia, dal li
torale romano che già in pas
sato era stato attraversato da 
analoghe bufere. Le ipotesi di 
reato avanzate a carico degli " 
arrestati sono l'associazione 

per delinquere, la corruzione e 
il concorso in corruzione per 
inegolarità relative al rilascio 
di concessioni edilizie di vario 
genere. La notizia pero non ' 
doveva uscire, qualcuno deve 
aver tradito la consegna impo
sta dai due magistrati della 
procura dì Roma che stanno 
coordinando l'inchiesta, i so
stituti Antonio Moricca e Giu-

• seppe Andruzzi. Che a loro 
volta si sono chiusi in un asso
luto nserbo, evitando qualsiasi 
commento sulla vicenda, rifiu
tando perfino di conlermare o 
smentire quanto già trapelato. 
Un - atteggiamento incorag
giante, forse stavolta l'inchie

sta non si arenerà al primo col-
podi scena. 

Ma nonostante le scarne in
formazioni filtrate nel pome-
nggio di ieri, è già possibile 
tracciare i contomi di quest'in
chiesta, che segue di pochi 
giorni, ma il riferimento è solo 
temporale, l'arresto di un as
sessore provinciale socialde
mocratico, preso con le mani 
su una tangente di 28 milioni 
di lire. Tra i destinatari dei se
dici ordini di custodia cautela
re firmati dal giudice per le in
dagini preliminari Vincenzo 
Rotundo, il più noto, in quanto 
recidivo, 6 Michele De Rossi, 
geometra dell'ufficio tecnico 
della XIII circoscrizione, già ar
restato nei mesi scorsi con 
l'accusa di aver intascato una 
tangente di cento milioni dal 
proprietario di un'arca molto 
vasta che aveva tutto l'interes
se a far escludere il terreno di 
sua proprietà dal piano di sal
vaguardia ambientale. De Ros
si è stato catturato all'Argenta
no, qualcuno è pronto a giura
re che stesse tentando di fuggi
re. Con lui sono finiti in carcere 
Giambattista Galentino, archi

tetto, direttore di quello stesso 
ufficio tecnico dove De Rossi 
lavorava, e Armano Cucchia-
relli, geometra, anche lui asse
gnato a quell'ufficio con riferi
mento all'urbanistica. Perqui
sizioni domiciliari sono stale 
eseguite anche nelle loro abi
tazioni private. Galentino, De 
Rossi e Cucchiarelli avevano 
costituito inoltre un ufficio pri
valo di consulenza tecnica 
che, secondo l'accusa, avreb
be avuto il (ine di agevolare l'i
ter burocratico di alcune prati
che edilizie, destinate poi a es
sere vagliate dalla XIII circo-
senzione. Un'attività che certo 
non svolgevano gratis. Tra gli 
arrestati ci sarebbero inoltre 
due persone che in passato 
avevano lavorato nella segrete
ria dell'ex assessore comunale 
all'Urbanistica, il socialista An
tonio Pala. 

Le manette sono scattate 
anche ai polsi di Antonio Pa-
pagni, sessantenne imprendi
tore ben noto ad Ostia. Papa-
gni è proprietario di due ville 
gemelle in stile liberty che si 
trovano sul lungomare, i cosid
detti «Villini Rossini», acquistati 

nel '90 per due miliardi e at
tualmente in ristrutturazione, 
Alcuni mesi fa l'imprenditore 
ha chiesto per i villini un cam- . 
bio di destinazione d'uso, da 
abitazioni private in club-al
bergo. Ed è proprio su questo • 
passaggio che la magistratura 
avrebbe trovato le basi per fon
dare le accuse contro l'im
prenditore. Voci di piazza rac
contano che Papagni cullava II • 
sogno di aprire, in futuro, un 
casinò. Il nucleo di polizia giu
diziaria e la Guardia di finanza ' 
hanno arrestato anche Clau
dio Causio, direttore dei lavori 
di ristrutturazione. Il fascicolo • 
in mano ai magistrati porta 
l'intestazione «Giuseppe Gian-
netti e altri». Giannetti, stando 
a quanto appurato finora, sa
rebbe il braccio destro di Anto
nio Papagni. • • 

Ma l'intera inchiesta, per la 
quantità di arresti (inora ese- • 
guiti, non può basarsi soltanto 
sull'affare dei villini. Ecco cosi 
affacciarsi l'ipotesi che tra le ir
regolarità ve ne siano alcune 
relative alla sanatoria per l'a
busivismo. Che qualcuno in
somma abbia contralfatto le 

date di costruzione di alcuni 
immobili per farli cosi rientrare 
nella sanatoria stessa. Tra le 
persone finite in carcere c'è 
anche una donna, Anna Maria 
Guamieri, che lavora nella se
greteria del direttore degli isti
tuti di prevenzione e pena, 
Niccolò Amato. È accusata di 
aver chiesto concessioni edili
zie, evidentemente eseguite il
legalmente, ai vertici dell'uffi
cio tecnico della circoscrizio
ne di Ostia. Identiche accuse 
per un cittadino • egiziano, 
Feyett Ratib, e per un certo 
Franco Palmieri. In attesa che 
il panorama dell'inchiesta trovi 
una migliore messa a fuoco, 
l'ultima battuta spetta a Pietro 
Morelli, l'attuale presidente 
della Confcommercio romana 
che proprio da Ostia ha mosso 
i suoi pnmi passi nella batta
glia contro la pratica delle tan
genti: «Il "caso Roma" sta final
mente decollando, e di tutto 
ciò dobbiamo ringraziare la 
magistratura. Ma è impensabi
le che questi funzionari abbia
no commesso quei reati senza 
la copertura di potenti espo
nenti dell'amministrazione ca
pitolina». 

Genova, svolta nell'inchiesta. Venezia, Maltauro parla 

Basilico: «Ebbi 6 miliardi 
per le corvette allìrak» 
• • GENOVA L'ex presidente 
della Fincantieri, Rocco Basili
co, indagato di corruzione 
nell' ambito di un'inchiesta 
sulle navi da guerra destinate 
all' Irak, interrogato a Genova 
dal sostituto procuratore della -
repubblica Massimo Terrile, 
avrebbe ammesso in parte la' 
sua responsabilità. • 

L'inchiesta del ' magistrato 
genovese si riferisce, in parti
colare, ad una intermediazio
ne di 135 miliardi pagati circa 
dieci anni fa, per la commessa 
delle corvette e delle navi affi
date dall'lrak alla Fincanticri, 
la finanziaria Iri che gestisce, 
appunto, la costruzione delle 
navi per conto dello Stato. Se
condo 1' accusa Basilico, per il 
suo ruolo di mediatore, avreb
be ricevuto 11 milioni di dollari 
. Basilico avrebbe ammesso di 
aver ricevuto la metà del dena
ro e di averlo anche speso ma 
non - ricorda come. Avrebbe 
ammesso che si è trattato di 
una intermediazione legittima 
fatta dai siriani riferendo an
che che il denaro era stato de
positato su un conto svizzero. 

A tale proposito pare fosse sor
ta una società per gestire gli 11, 
milioni di dollari della quale 
avrebbe fatto parte anche Gio
vanni Moroni, ex vicesegrela- ' 
rio del Psdi ed ex braccio de
stro di Pietro Longo, morto 
qualche mese fa. 

Inizialmente il procedimen
to a carico di Basilico fu defini
to con sentenza istruttoria del • 
19gennaio 1991 conlaqualeil 
giudice istruttore dichiarava «di 
non doversi procedere in 
quanto il reato era estinto per 
intervenuta prescrizione» . Il 
giudice genovese Massimo 
Temlc, però , riapri il procedi-, 
mento giudiziario a carico di 
Basilico in quanto in possesso 
di nuovi importanti elementi. 
Da quanto si è appreso pare, 
inoltre che la magistratura ge
novese prosegua le indagini 
con accertamenti non solo in ! 
Svizzera ma anche in altri Pae
si tra i quali l'America dove sa
rebbe stata trasferita una parte 
della quota di Moroni. " *• 

La vicenda risale al 17 set
tembre 1980allorchélrakelta-
ha firmarono un accordo per 

le forniture a Saddam Hussein 
di quattro fregate, sei corvette 

' e una nave logistica d' appog
gio per un totale di 2485 miliar
di di lire. La sigla, per parte ita- -
liana, fu apposta dal Presiden
te del Consiglio dell'epoca * 
Francesco Cossiga., Qualtro ;' 
giorni dopo l'Irak invase l'Iran ' 

. ma la commessa, nonostante 1* 
Io stato di belligeranza, andò ;" 

• avanti ugualmente. 
Sempre in tema di tangenti '-' 

proseguono le indagini sull'as- ?, 
segnazionc di appalti pubblici '' 
nel Veneto. Ieri è stato interro- ; : 

" gato l'ex direttore generale 
della «Cooperativa Muratoti e J 
Cementisti». Viene ipotizzalo il • 
reato di concorso in corruzio-. 
ne Intanto ha cominciato ha 

' parlare l'amministratore dele- -
gato dell'azienda «Cosma» di : 
Vicenza, Giuseppe Maltauro, '-

• che si era presentato sponta- -
neamente alla procura vicenti- * 
na. - L'imprenditore avretibe 
fatto alcune ammissioni sul -
presunto pagamento di tan- ,' 
genti per alcuni appalti legati -' 
agli impianti di depurazione 
nel Trevigiano e nel Padovano. 


